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pctlacoli 

Come in ogni Festival che sì rispetti, anche in questo Sanremo 
numero 36 c'è stato un momento in cui lo spettacolo ha preso 
decisamente quota: è stato la prima sera quando Donatella Ret-
tare ha cominciato ad aggredire il suo brano. Sono state sufficien­
ti le prime note per capire che la sua Amore stella è probabilmen-
te la più bella canzone della rassegna sanremese. E per avere la 
conferma che Rettore — quando vuole, quando ci si mette — è 
davvero un'interprete straordinaria. Sono anni che l'andiamo 
dicendo, e a ragion veduta. Un brano come Splendido splendente 
è certamente uno dei pochi validi esempi di discomusic 'mode in 
Italy. E l'interpretazione che la cantante veneta ha reso di un 
brano come This time è di quelle che non si dimenticano. Ecco, il 
modo in cui Rettore ha proposto l'altra sera il pezzo di Morra e di 
Maurizio Fabrizio (che ricorda alla lontana certe sonorità degli 
Abba) è sicuramente a quel livello. Che grinta, che personalità. E 
che voce. Confesso che mi sono venuti i brividi. 

Doveva essere un Festival al femminile. E così, in larga misura 
è stato. L'altra canzone che mi è parsa veramente degna di nota 
l'ha proposta infatti Marcella. Porta la firma di suo fratello e del 
grande Mogol. E una canzone ariosa, persino troppo sofisticata 
per una rassegna canora. E ha un testo elegante, pulito. Quello 
che ci voleva per valorizzare la classe e la sensibilità (che per noi 
non erano certo un segreto) della brava cantante catanese. -

E che dire di Loredana Berte? I giudizi sulla sua performance 
sono stati molto discordanti. Di certo il brano da lei presentato, 
firmato come molti altri (troppi) da Mango, non l'ha particolar-

I Righeira durante l'esibizione a Sanremo e, «otto, Donatella Rettore 

Sanremo '86 l i topo l'eliminatoria degli esordienti, stasera ^ 
la parola passa al Totip. I grandi continuano a scontrarsi a colpi 

di «look». Tutti vogliono vincere tranne uno: Renzo Arbore... 

Quelli dell'ultima notte 
mente aiutata. E così la Berte ha dovuto supplire con il 'look» e 
con altri elementi di contorno (il balletto tra il surreale e il grotte­
sco, ad esempio) a questo handicap di partenza, nel tentativo di 
riproporsi come personaggio eminentemente trasgressivo. E c'è 
in parte riuscita, grazie ai suoi mezzi vocali, alla sua personalità. 
Ma non si può dire che la sua sia stata un'esibizione vincente. Per 
esserlo, la Berte avrebbe dovuto mitigare, non accentuare, la sua 
carica provocatoria. Ha fatto invece l'esatto contrario. E ha di­
mostrato di avere coraggio. Ma, si sa, il coraggio a Sanremo 
difficilmente viene premiato. 

Due parole ancora sulle interpreti femminili. Rossana Casale 
ha proposto uno dei brani migliori, Brividi, anch'esso di Morra e 
di Maurizio Fabrizio (pure loro si sono un po' inflazionati ma 
almeno con risultati apprezzabili). Mentre Anna Oxa ha dimo-
strato ancora una volta di essere in potenza una cantante ma­
gnifica, il cui limite — se cosi si può dire — è di non riuscire a 
trovare da qualche tempo dei brani che la sappiano valorizzare a 
pieno. Di conseguenza anche lei, che indubbiamente è una bellis­
sima donna, deve dar fondo a tutte le sue risorse, e non solo a 
quelle vocali, pur indiscutibili: Valtr'anno mostrando il suo sta­
tuario fondoschiena, quest'anno l'ombelico, 

Più sottotono invece la pattuglia maschile. Molto raffinata 
l'esibizione di Enrico Ruggeri, che si conferma uno dei più validi 
cantanti-autori dell'ultima leva (ah, se la Berte si fosse rivolta a 
lui o a Ivano Fossati...). E convincente quella degli Stadio, al cui 
attivo peraltro — lo ricordiamo ai soliti distratti — è una delle 
canzoni (e dei video italiani) migliori degli ultimi anni: Chiedi chi 
erano i Beatles, che è anche uno dei testi più belli di Roberto 
Roversi. 

Per il resto salverei Luca Barbarossa e Eros Ramazzotti, che ha 
proposto forse il suo brano migliore. A parte Arbore, naturalmen­
te, che, come sempre spiritosissimo, e anzi stavolta più del solito 
con i suoi doppi, tripli e quadrupli sensi, a Sanremo palesemente 
è andato solo per divertirsi. Gli altri — quelli della -new wave» ad 
esempio —francamente non mi hanno convinto. A loro continuo 
a preferire il buon »vecchio' Endrigo. Il modo in cui l'altra sera si 
è presentato sul palcoscenico è stato proprio da manuale. Senza 
trucchi. Senza ammiccamenti. In giacca e cravatta, con l'aria più 
tranquilla di questo mondo. Una lezione di stile, la sua, non c'è 
che dire. E anche la sua Canzone italiana non ha per niente 
sfigurato, anzi. È un po' ruffiana, come lo stesso Endngo dice nel 
testo, orecchiabile, di sicura presa: insomma, è una canzone da 
Sanremo. ' 

Se dovessi, sulla base di quel che s'è visto (e sentito) l'altra 
sera, fare un pronostico direi, anche se quest'anno la partita è 
davvero aperta: Ramazzotti, Endrigo e Cutugno (con isuoi terri­
bilmente accattivanti giri di do). Se dovessi invece indicare le mie 
preferenze: Rettore, e poi Marcella, Berte, Ruggeri e lo stesso 
Endrigo. 

Gianni Borgna 

Ecco i sette finalisti 
SANREMO — Ecco i «ette cantanti ammessi alla finale di 
questa sera del Festival: Chiari • Forti (581 voti). Francesco 
Hertz (584). Giampieri Artesiani (599), Meccano (612), Lan­
franco Carnacìna (617), Alessandro Baldi (695), Lena Biolcati 
(716). 

Nostro servizio 
SANREMO — Lungi dal 
minacciare sfracelli alle ri­
cevitorie Totip, ma elegan­
tissimo e quasi vincitore in 
pectore, Renzo Arbore af­
fronta una conferenza 
stampa affollatissima, 
scherzosa, goliardica pro­
prio come 11 Clarinetto che 
questa sera tornerà sul pal­
co dell'Ariston. L'accusa di 
facile doppio senso è quasi 
scontata, tanto che nessu­
no la prende sul serio, nes­
suno chiede discolpe, nes­
suno denuncia 11 giochetto 
dello sfruttamento del filo­
ne «nottambulo!. Lui, del 
resto, si limita a citare Du­
ke Elllngton, a dire che 
«non significa nulla se non 
c'è swing», a spiegare che la 
partecipazione sanremese è 
nata sull'onda della più se­
ria delle motivazioni, quel­
la che recita: perché no? E 
ne ha per tutti, il buon Ren­
zo: per la Berte gestante 
rock, per l'inossidabile Ba­
vera che, dice, «inviterò alla 
mia prossima trasmissione 
a patto che canti anche lui, 
perché ciò che è fatto è reso, 
come si suol dire*. 

Allora si ha un bel criti­
care il marpione furbetto 
attorniato dalla sua corte 
del miracoli (De Crescenzo, 
D'Agostino, Catalano, 
Claudio Mattone, coautore 
delle sue canzoni), ma la 
simpatia rimane merce ra­
ra e lui ne ha da vendere. 
Da vendere almeno quanto 
1 dischi, visto che la confe­
renza stampa ha fatto luce 
anche sul mercato: un di­
sco di platino per U primo 
Lp di «Quelli della notte*, 

uno d'oro per il secondo ca­
pitolo, oltre alla presenta­
zione dell'album che con­
tiene la canzone presentata 
a Sanremo, che porta il tito­
lo, sempre scherzoso, di 
Prima che sia troppo tardi. 
In più, tra un buffet e una 
seduta fotografica, qualche 
motivazione culturale: 
«Non goliardia — dice Ar­
bore — piuttosto la ripresa 
di quel filone che fece gran­
de la vecchia canzone umo­
ristica, quella dei Carosone, 
tanto per fare un nome». 

Intanto, mentre la stam­
pa celebra il 48enne esor­
diente, gli esordienti veri, 
quelli catalogati come 
«nuove proposte», fanno i 
conti di successi e delusio­
ni. C'è anche qualcosa di 
buono, si mormora all'Ari» 
ston, come quel Gigi Pan-
ceri che sembra avere pa­
recchie energie, o come 
Paola Turci, abbastanza 
convincente. Il quesito è se 
ci sia posto, nello scalca­
gnato mercato discografico 
nostrano, per 14 voci nuo­
ve: il dubbio è per lo meno 
legittimo. 

Chi un posto sul mercato 
Io troverà, invece, sono gli 
stranieri passati dall'Ari-
ston. Questa sera tornano i 
Fine Young Cannlbals, ra­
gazzi dalle idee chiare, ca­
paci di portare qualche no­
vità anche nel filone new 
cool che oggi sembra detta­
re legge oltre Manica. «Filo­
ne si — dicono — ma non 
moda. Il fatto è che in In-

fhilterra sé vuoi comprare 
uona musica sei costretto 

a comprare dischi vecchi. Il 
resto e plastica». Un giudi­

zio un po' duro, perché In­
vece le sorprese venute da 
questo festival sembrano 
tutte straniere. A parte 11 
collaudato minestrone so­
noro degli Spandau Ballet, 
gradevole e Intelligente, 
tanto da far dimenticare al­
cune passate dichiarazioni 
del gruppo e anche una cer­
ta loro aria dandy, l'oscar 
dell'eleganza sembra anda­
re ai Prefab Sprout. Pur in 
playback, come formula 
comanda, la patinata raffi­
natezza messa in piedi da 
Puddy McAloon e compa­
gni merita ben più che una 
citazione. E non è un caso 
che la Cbs abbia pubblicato 
da poco il primo disco del 
gruppo, datato '84 (e Inspie­
gabilmente sfuggito alle 
maglie del mercato Italia­
no) proprio sull'onda del 
successo del secondo al­
bum che, come ha provato 
la versione di Appetite pre­
sentata Ieri sera, e un picco­
lo gioiello. 

Bravi, ma era scontato, 
anche l Talk Talk, che del 
festival sono ormai clienti 
fissi: le loro atmosfere rare­
fatte hanno ancora una 
volta» grazie In primo luogo 
alla voce di Mark Hollls, 
colpito nel segno. In seco-
nd'ordlne Depeche Mode, 
Doublé e King, ripescato 
all'ultimo momento per le 
varie defezioni. Dovrebbe 
far riflettere, comunque, 11 
fatto che la serata dedicata 
alle primizie nostrane, agli 
esordienti italiani che do­
vranno prendere domani il 
posto degli attuali big della 
canzone, sia stata impor­
tante soprattutto per 1 pas­
saggi stranieri. Non si può 
prefendere, d'altronde, che 
un'audience di 30 milioni di 
persone sia mantenuta dal­
le belle promesse di nomi 
tutt'altro che altisonanti 
come Carnacìna, Mlanl, o 
Nova Schola Cantorum. 

Per fortuna, si mormora 
all'Ariston, questa sera tor­
na la gara, quella fatta di 
stecche attese (a volte ri­
spettate) e polemiche su 
pance vere, fìnte, presunte, 
nude, vestite e ostentate. Il 
dilemma, questa sera, tor­
na alla dolente nota del chi 
vince, con un Arbore che 
dice «Non mi interessa, non 
sarebbe nemmeno giusto», 
ma che si lascia sfuggire 
un'invocazione di secondo 
posto. Con una Oxa algida 
e superiore, un Ramazzotti 
deliziosamente borgataro, 
una Rettore artigliosa e 
svestitisslma. 

I tre minuti non lasciano 

{liù spazio alla canzone: so-
o una palestra di sensazio­

ni che alla musica dedica 
uno spazio importante ma 
non totale. Il resto è look, 
provocazione, pathos da er­
rore Invocato, che almeno 
quello, l'errore, faccia spet­
tacolo. E poi, vinca il mi­
gliore, vale a dire il meno 
peggio, visto che i commen­
ti che spumeggiano in sala 
stampa all'Ariston parlano 
di uno dei festival più in* 
consistenti degli ultimi an­
ni. E che le somme, comun­
que, le tira il mercato, per 
cui vinti e vincitori si misu­
reranno da domani in poi 
nelle cifre delle colonne di 
partita doppia delle majors 
del disco. Sting, con aria 
per il vero molto imbaraz­
zata, ha ritirato il suo com­
pact disc di platino. Altri, 
probabilmente, daranno la 
scalata alle classifiche e 
qualcuno come fece due 
anni fa Cutugno, sbanche­
rà nel vari terzo mondi mu­
sicali E cosi i giochi saran­
no fatti come tradizione co­
manda. Cosa volete di più 
da un festival? 

Alessadro Robecchi 

Oscar per 
Newman, ma 
alla carriera 

BEVERLY HILLS (California) 
— Paul Newman avrà final­
mente un oscar: sarà tuttavia 
alla carriera perché quest'an* 
no, dopo sette nomination, 
non fa parte della rosa fra cui 
verrà scelto il miglior attore 
cinematografico dell'anno. 
Durante la 58/ma notte delle 
stelle, il 24 marzo, riconosci* 
menti speciali andranno an­
che ad un grande interprete 
del cinema muto, Charles 
Buddv Rogers, ed al composi* 
tore Alex North. 

Newman, che ha 61 anni, è 
stato candidato l'ultima volta 
come miglior interprete ma­

schile nel 1983 per «Il verdet­
to», dopo aver ricevuto nel cor­
so della sua carriera altre cin* 
que nomination come attore 
(1958,1961,1963,1967,1981) ed 
una come produttore (nel 
1968, per «Rachel», interpreta* 
to dalla moglie Joanne Woo» 
dward). 

Rogers, che ha 82 anni, ha 
recitalo in «Wlngs», la pellico­
la vincitrice della prima edi­
zione degli «Academy 
awards», ed in altri quaranta 
film prima di ritirarsi dalle 
scene nel 1957. Nel 1936 sposò 
Mary Pickford con la quale 
formò una delle più celebri 
coppie di Hollywood; l'attrice è 
morta sette anni fa. La prima 
volta che North, il quale ha 
ora 74 anni, ha concorso per 
l'Oscar è stato nel 1951 con 
•Morte di un commesso viag­
giatore» e l'ultima due anni la 
per «Sotto il vulcano». 

Di scena 
Svevo a Roma 

Che guaio 
avere 
una 

violinista 
sotto 

il tetto.,. 
L'AVVENTURA DI MARIA 
di Italo Svevo, regia di Edmo 
Fenoglio, scena di Eugenio 
Guglielminetti, costumi di 
Chiara Fabbri. Interpreti 
principali: Ileana Ghione, 
Mario Maranzana, Orso Ma­
ria Guerrini, Roberto Cheva* 
lier, Bianca Galvan. Roma, 
Teatro Ghione. 

In un italiano antico e raf­
finato, pieno di locuzioni, av­
verbi e aggettivi ricercati, 
Svevo ci racconta una strana 
storia. Una violinista, Maria 
Tarelli, arriva con lo zio in 
un paesotto di provincia per 
tenere due concerti. I due 
«artisti» saranno ospiti di 
Giulia, una vecchia amica di 
Maria, sposata ad un codar­
do e ipocrita borghese il qua­
le qualche giorno prima del­
l'arrivo della violinista si era 
trovato a corteggiarla sui 
treni di mezza Italia. Sensi­
bile alle lusinghe prolungate 
dell'uomo, Maria finirà per 
innamorarsene, Intravve-
dendo in una pur irregolare 
relazione la possibilità di ri­
scatto da una vita da gira­
mondo senza casa e senza af­
fetti stabili (vale a dire mari­
to e figli). Tutto sembra 
pronto alla fuga dei due, 
quando la legge dell'ipocri­
sia borghese irrompe in sce­
na con tutta la sua potenza, 
lasciando il marito a casa 
con la moglie legittima'e la 
violinista di nuovo sola, in 
procinto di un ulteriore viag­
gio con Io zio filosofo e ma­
nager artistico. 

La vicenda teatrale è un 
po' farraginosa, soprattutto 
In materia di risoluzione (il 
finale si fa attendere parec­
chio) ma il colpo d'occhio so­
ciale offerto da Svevo non fa 
una piega. L'autore, del re­
sto, conosceva bene quel no­
tabili o commercianti odiosi, 
socialmente improduttivi e 
pronti a inseguire qualun­
que gonna. Così plano plano 
si contrappongono due mon­
di distinti e antitetici: quello 
delia famigliola che poggia 

Ileana Ghione 

tutta se stessa sulla falsità e 
quello dell'artista (ma so­
prattutto dello zio) irresolu-
to.senza solidi riferimenti 
affettivi, e pure ricco di una 
grande carica emotiva. E 
non sembra troppo difficile 
smascherare la grande sim­
patia di Svevo nei confronti 
di quello zio anarcoide, dai 
sani principi sociali e con 
una passione sviscerata per 
quella libertà che sempre 
concede l'arte. 

In questa contrapposizio­
ne che dal piano umano pas­
sa lentamente anche a quello 
politico (le parole di condan­
na della borghesia inetta e 
improduttiva sono chiarissi­
me) si riscatta completa­
mente un testo teatrale per il 
resto costruito un po' a fati­
ca. E a questa contrapposi­
zione si ispira, con molta 
aderenza all'idea originale, 
Mario Maranzana (qui nel 
ruolo dello zio, ma che già 
nel 1966 aveva incontrato 

Siuesto testo come regista) 
ornendo un'interpretazione 

allo stesso tempo molto «sve-
viana» e molto moderna. 
• Lo stesso non può dirsi de­

gli altri interpreti, di Ileana 
Ghione in particolare (Ma­
ria), la quale rintraccia nel 
personaggio alcune affinità 
relative alla propria passio­
ne per la musica, pur senza 
trovare gli accenti più conso­
ni al testo di Svevo. 
' Per il resto della rappre­

sentazione la discreta regia 
di Edmo Fenoglio ha spinto 
al massimo sulla caratteriz­
zazione dei personaggi, sulla 
loro riconoscibilità all'inter­
no di un sistema di riferi­
menti alla società borghese 
dei primi del Novecento, cui 
si ispirò Svevo (il testo è del 
1920). E considerando che 
malgrado l'attuale risveglio 
di interesse intorno allo 
scrittore triestino, ancora 
molte cose di lui restano da 
conoscere, anche questo 
spettacolo va guardato con 
l'attenzione di chi ritrova 
delle piccole perle. 

Nicola Fano 

Danza A Modena il celebre balletto nella versione del tedesco 
Peter Van Dik. Struggente la Pontois, meno in forma Derevianko 

Una Giselle tutta gotica 
Nostro servizio 

MODENA — A conferma 
che Giselle è ancora uno del 
titolo più frequenti e sicuri 
nel cartellone della danza 
italiana, ecco arrivata dopo 
la Giselle moderna di Mats 
Ek, dopo la Giselle fiorentina 
di Evgheni Polyakoff, una 
Giselle tedesca. 

La versione molto tradi­
zione nella danza è stata ri­
costruita dodici anni fa dal 
direttore artistico e fondato­
re del Balletto di Bonn, Peter 
Van Dyk. Già conosciuto co­
me abile allestitore di classi­
ci dell'Ottocento, Van Dik si 
impegna talvolta nella crea­
zione di balletti originali, co­
me 11 suo ultimo ispirato al 
tema di Faust: un lavoro che 
vorrebbe portare In Italia 
ma che teme «non congenia­
le al temperamento del pub­
blico italiano». In effetti, per­
sino la Giselle che ha portato 
al Teatro Comunale di Mo­
dena (in marzo la sua versio­
ne sarà ospite del Teatro Pe* 
truzzelli di Bari) propone un 
robusto impatto tedesco po­
co assimilabile al gusto più 
mediterraneo delle Giselle a 
cui siamo abituati. 

Le scene, firmate dal cele­
bre scenografo cecoslovacco 
Josef Svoboda, delineano 
con li famoso trucco della 
•lanterna magica» di cui l'ar­
tista è inventore, un ambien­
te originale, senza epoca. Im­
merso però In un'atmosfera 
Inequivocabilmente cen­

troeuropea e un po' cupa sia 
nel primo atto, realistico, sia 
nel secondo, surreale. Si dirà 
che Giselle nasce da un'in­
quietante leggenda nordica: 
quella delle WilU, fanciulle 
morte anzitempo per tradi­
mento d'amore. E che è stata 
raccolta dal poeta, scrittore e 
critico appunto tedesco 
Heinrich Heine. Ma i veri ar­
tefici del capolavoro che an­
dò in scena all'Opera di Pari­
gi il 28 giugno 1841 furono 
francesi: come l'autore della 
musica, Adolphe Adam, co­
me il danzatore e maestro 
Juies Perrot e 11 grande co­
reografo italiano francesiz­
zato Jean Coralli. E francese 
era 11 più celebre dei due li­
brettisti, Thèophlle Gautler. 

Con questo spostamento 
di climi e di tensione cultu­
rali, l'antica leggenda di 
Heinrich Heine divenne un 
concetto sublime, un'avven­
tura dello spirito molto con­
geniale alla raffinata spiri­
tualità del romanticismo pa­
rigino. Gli interpreti francesi 
di balletto, tra l'altro, hanno 
maturato In tanti anni di 
frequentazione con questo 
tema e con la sua danza 
un'estrema purezza di linee e 
una nobile misura di abban­
doni Urici. Come quelli di cui 
a Modena ha dato prova la 
grande ballerina Notila Pon­
tois, erede diretta di Yvette 
Chauviré e già insignita del 
titolo di itone assoluta all'O­
pera di Parigi. Vladimir Derevienko m un momento di «Canna» 

In mezzo ad una schiera di 
danzatoti puntigliosamente 
tedeschi, molto affiatati nel­
le danze dei contadini e af-
fiatatissimi in quelle, tutte 
femminili, del secondo atto, 
Noélla Fontols ha mostrato 
la sua velocità di gambe, 
l'incredibile sicurezza e il lie­
ve struggimento. Ha presen­
tato una Giselle che non è at­
trice come quella di Carla 
Fracci ma che, solo danzan­
do, arriva a scontornare il 
suo personaggio, specie nel­
l'etereo secondo tempo. Ac­
canto a lei un Albrecht gio­
vane, giovane: Vladimir De­
revianko. Il ballerino russo 
che da qualche anno risiede 
In Italia non ha avuto, per 
ora, troppe occasioni per 
mettere a fuoco il personag­
gio di questo principe ardito 
e fedifraga A Modena Io in­
terpretava infatti per la terza 
o quarta volta, porgendo al 
pubblico un palpitante se­
condo tempo e un primo atto 
invece poco credibile. 

A differenza di quasi tutti t 
suol illustri predecessori so­
vietici (Nureyev, Vassiliev, 
Baryshnikov), Derevianko 
non esprime l'aggressività e 
la protervia del personaggio 
che, un po' per finta, un po' 
per davvero, corteggia la 
contadinella Giselle. Vladi­
mir Derevianko è lirico e 
poetico dall'inizio alla fine. 
Per questo la sua cifra stili­
stica non è sfruttabile in 
questa corposa Giselle tede-
aca che, tra l'altro, impone 
un'ottima Myrtha (Carole 
Niclas) e ottimi comprimari 
come Gilles Cochinalre. De­
revianko avrebbe bisogno di 
una Giselle meno delineata e 
matura di quella di Noélla 
Pontois. Ma, soprattutto, di 
un coreografo che gli riscri­
vesse il personaggio addos­
so, 

Marinella Guattarini 

METTERSI IN PROPRIO 
con il 

PROGETTO ARCHIMEDE 
- creazione e gestione di nuove piccole imprese -

SE SEI GIOVANE 
con meno dì 25 anni al 174/86 

SE VIVI 
a Bolzano o in Friuli, Veneto, Emilia, Marche, Umbria, Basilicata o Sicilia; 

SE CREDI 
che puoi farcela a inventare e gestire per tuo conto una tua azienda e sei convinto che per 
avere successo occorre professionalità imprenditoriale; 

HAI LA POSSIBILITÀ 
di partecipare al PROGETTO ARCHIMEDE 
Il PROGETTO ARCHIMEDE è un corso di formazione finanziato da CEE e Regioni (nel 1984 
e nel 1985 ha già preparato più di 100 giovani imprenditori) per la creazione e gestione dì 
piccole imprese. È quindi assolutamente gratuito e anzi ogni allievo riceve una borsa dì 
studio di 7.000.000. 
Non ò indispensabile avere fin dall'inizio un'idea della propria futura impresa (anche le idee 
si possono costruire). 
Il corso inizia il 10 marzo e dura, a tempo pieno, 10 mesi, comprese 13 settimane 
residenziali in un college di Urbino. 

SE TI PIACE L'IDEA 
prenota telefonicamente la richiesta di selezione ed invia subito un curriculum con foto a: 

MEET - CULTURA E TECNOLOGIA 
Via Serafino Siepi, 2 - 06100 PERUGIA - Tel. 0 7 5 / 2 1 8 7 1 


